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Uno scossone politico 
vanti, che dividono l cinque 
partiti della maggioranza, e 
che il discorso di Pertlnl ha 
accentuato. 

D'altra parte la necessità 
di una nuova riflessione su 
questi temi è dichiarata dal
lo stesso Giovanni Galloni 
in un artitolo che appare og
gi sul giornale della DC. Gal
loni parla di «necessaria ri
considerazione dello stesso 
programma di politica este
ra della DC», accennando al
l'obbligo di una maggiore 
attenzione al problemi del 
Terzo Mondo e delle aree po
vere. E giunge a questa con
clusione dopo un articolo 
nel quale ha espresso ap
prezzamento per il discorso 
di Pertini, ma anche riserve; 
esplicite nel riguardi dell' 
appello di Pertini al pacifi
smo («di per sé le manifesta
zioni pacifiste non risolvono 
I problemi»), più sfumate 
verso quella parte del mes
saggio del Presidente che si 
riferiva al disarmo e al supe
ramento del blocchi ('la pa
ce non si garantisce quando 
il disarmo è unilaterale»). 

Pertini in realtà non ha 
parlato di disarmo unilate
rale, ma di disarmo «totale e 
controllato., che è una cosa 
diversa. Ma è evidente che 
questo aspetto del suo di
scorso, assieme all'incita
mento alla lotta pacifista, e 
alla ripulsa della logica degli 
schieramenti contrapposti e 
dei blocchi, è ciò che più ha 
dato fastidio ai partiti di go
verno. E infatti anche il vi
cepresidente della Camera, 
il socialista Aldo Aniasi, in 
un articolo sull'«Avantl!». 
torna su questi argomenti 
(dopo aver dato atto a Perti
ni «di aver interpretato an
cora una volta lo stato d'ani
mo dei popoli»)- «La mobili
tazione della pubblica opi
nione — scrive Aniasi — è 
sicuramente importante per 
sostenere iniziative corag
giose, purché si impediscano 
strumentalizzazioni e non si 

alimentino stati d'animo ri
nunciatari, quali quelli che 
si determinarono in Europa 
nel '39. Non dobbiamo di
menticare che lo spirito di 
Monaco favorì la guerra 
mondiale. Un neutralismo 
rinunciatario è vano». 

Dopo queste critiche, as
sai dure, Aniasi, nel suo arti
colo, riprende però il tema 
del ruolo decisivo di autono
mia che l'Europa deve sa
persi conquistare, per rom
pere «la rigidità delle due su
perpotenze»; e auspica — al
ludendo, sembrerebbe, ai 
contenuti del discorso pro
nunciato da Berlinguer du
rante Il dibattito parlamen
tare sugli euromissili — che 
l'Italia possa assumere «pro
prie iniziative» politiche e di
plomatiche sulla questione 
dei Cruise e degli BS-20, «uti
lizzando le circostanze per 
cui, per ragioni tecniche, 
non è possibile l'effettiva in
stallazione dei missili sul 
nostro territorio prima di 
marzo». 

Quali iniziative dovrebbe 
assumere l'Italia? Aniasi su 
questo si limita ad una indi
cazione di metodo, che tut
tavia ha un suo rilievo: «E-
sercltare il diritto-dovere di 
non appiattarsi sugli inte
ressi del proprio schiera
mento, dando invece un 
contributo originale alla ri-
definizione e alla sdramma
tizzazione dei rapporti inter
nazionali». 

Questo schema dell'ap
prezzare ma criticare il di
scorso di Pertini, usato tan
to dai socialisti quanto dai 
de, non è invece — come si 
diceva — ripreso dai social
democratici. Il vicesegreta
rio del PSDI Ruggero Pulet-
ti scrive sull'«Umanità» un 
editoriale impostato a colpi 
d'accetta, contro il Presi-
dente.della Repubblica. E lo 
accompagna con un breve 
corsivo, ricco di pesanti cen
sure al discorso tenuto do
menica dal Papa («Bisogne

rà far conoscere anche al di 
là del Tevere la reale strut
tura della nostra democra
zia... Il Papa si porta dietro 
l'oscuro desiderio di rivol
gersi a "uno solo", come a-
maro retaggio della sua e-
sperienza nella Chiesa del si
lenzio che ha dovuto sempre 
trattare con governi totali
tari....). 

Le accuse dei socialdemo
cratici a Pertini riguardano, 
senza eccezioni, l'intero dì-
scorso pronunciato dal Pre
sidente. Politica Internazio
nale: iMettere le due potenze 
sullo stesso piano, ignorare 
che noi facciamo parte di 
una alleanza e siamo ad essa 
vincolati — scrive Puletti —, 
non far parola del riequili
brio missilistico deciso dalla 
NATO, tacere sulla superio
rità sovietica realizzata nel 
periodo della distensione..., 
significa ingenerare equivo
ci...... E ora è prevedibile, di
ce Puletti, «che con l'avallo 
autorevole della parola di 
Pertini, il pacifismo a senso 
unico stia per regalarci 
nell'84 agitazioni e manife
stazioni». Insomma, il PSDI 
si aspettava da Pertini, inve
ce di un discorso di pace, un 
inchino a Reagan, un invito 
ad installare in Italia quanti 
più missili nucleari possibi
le, e una scomunica per la 
gente che lotta per la pace. 

A Puletti non è piaciuto 
neppure l'appello ai giovani. 
È pericoloso — scrive — «o-
perare per un culto del gio
vanilismo», anche perché il 
Presidente della Repubblica 
•sa quanto noi» che i giovani 
hanno fornito «manovalan
za al terrorismo di destra e 
di sinistra», che «sono vitti
me della droga» e che dun
que non meritano «lodi ec
cessivamente generose». 

Ancora critiche per quan
to detto da Pertini sul Liba
no e specialmente per le «pa
role non generose» usate 
verso i francesi e gli ameri
cani (e qui Puletti introduce 

accuse anche verso il gene
rale Cappuzzo, accusato di 
sperare in un possibile «ri
torno del nostri soldati entro 
un anno», in contrasto con 
Spadolini che — a giudizio 
dei socialdemocratici — è 
intenzionato a restare a Bei
rut molto di più). Infine, 
nuove polemiche sulla que
stione del disarmo, e poi la 
conclusione politica: del di
scorso del Presidente «pro
fitterà l'opposizione, e quin
di ora diventa più difficile 1' 
opera del governo». 

Quanto ai repubblicani, 
una nota della «Voce» si limi
ta ad un apprezzamento for
male per la parte del mes
saggio di Pertini che riguar
da il Libano. Nell'articolo si 
muovono anche critiche du
re ai francesi, che «con una 
mossa sconsiderata e non 
coordinata» hanno creato, 
nei giorni di Natale, una si
tuazione militare assai diffi
cile attorno al campo di Sa-
bra, dalla quale sono nati gli 
scontri nel corso dei quali 
hanno perso la vita quasi 

cento persone. 
Piena adesione al messag

gio del Presidente della Re
pubblica è stata invece e-
spressa dai liberali, con una 
dichiarazione di Luca An-
selmi, responsabile della se
zione esteri del partito, e dai 
radicali, con interventi del 
segretario Cicciomessere e 
di Spadaccia. 

Da segnalare infine una 
presa di posizione del rabbi
no capo di Roma Elio Toaff, 
il quale si «associa alle paro
le di pace del Presidente», 
ma lamenta alcune Inesat
tezze a suo giudizio conte
nute nel discorso di Pertini 
riguardo alle responsabilità 
per la strage di Sabra e Cha-
tila. «Non si può attribuire 
ad un ministro israeliano — 
ha detto Toaff — la respon
sabilità di un massacro per
petrato materialmente da 
altri arabi. Esistono respon
sabilità indirette da parte i-
sraeliana, che io ho più volte 
inequivocabilmente con
dannato». 

Piero Sansonetti 

Una lettera a Pertini 
dei Comitati per la pace 

Il Coordinamento nazionale dei Comitati per la pace ha 
inviato al Presidente della Repubblica un messaggio in cui 
riconosce a Pertini il merito di aver .interpretato la volontà 
di pace e di disarmo espressa dalle centinaia di migliaia dì 
uomini e di donne che hanno preso parte alle grandi manife
stazioni svoltesi in Italia e che ora chiedono di potersi pro
nunciare in prima persona sulle decisioni di riarmo del no
stro paese». «Abbiamo apprezzato in particolare — afferma 
tra l'altro il messaggio — le sue parole di solidarietà verso il 
popolo palestinese ed il sostegno al suo diritto ad una patria. 
Condivìdiamo inoltre le sue preoccupazioni sulla presenza 
dei militari in Libano, sui pericoli che una missione di pace sì 
trasformi nel coinvolgimento in azioni di guerra. Per queste 
ragioni noi chiediamo il ritiro del nostro contingente dal 
Libano. Signor Presidente, le parole che lei ha rivolto agli 
italiani danno più forza alle ragioni della pace e del disarmo. 
Nelle nostre lotte contro i missili a Comiso, contro tutti i 
missili, il riarmo ed i blocchi, siamo onorati di saperla con 
coloro che manifestano per la pace». 

Luciano Lama al governo 
decisione sulla benzina ha a-
vuto un effetto simile all'en
trata di un elefante in un 
museo di cristalli. È possibile 
ora ricomporre i cocci? E co
me? 

Il governo deve dire — ag
giunge Luciano Lama — 
•come intende riparare ai 
guasti che ha determinato 

I con le ultime misure di ca-
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rattere economico riguar
danti i prezzi, le tariffe e cosi 
via. perchè non si può chie
dere agli altri di combattere 
duramente contro l'inflazio
ne facendo il contrario in ca
sa propria: 

Che cosa risponderà il go
verno? Davvero si crede pos
sibile organizzare per il 12, 
sotto le luminarie televisive. 
la mega-trattativa come se 
niente fosse avvenuto? E il 
ministro De Michelis che a-
veva ufficialmente promesso 
di iniziare a trattare -a bocce 
ferme', cioè escludendo 
provvedimenti che mutasse
ro lo scenario economico, 
che cosa dirà? Ha imbroglia
to i sindacati o è stato lui 
stesso imbrogliato? Qualcu
no ha approfittato delle sue 
vacanze invernali? E come 
reagirà? Siamo proprio cu
riosi. 

A Lama ha voluto rispon
dere il vice-presidente della 
Confindustria Enzo Giusti
no, molto comprensivo nei 
confronti delle proteste sin
dacali, ma preoccupato per 
un possibile fallimento della 
trattativa (ma solo per quel
la relativa alla scala mobile). 
La Confindustria ammette 
la «mancanza di coerenza' 
del governo. Questo non ba
sterebbe però »a giustificare 
una mancanza di coerenza 
da parte del sindacato: In
somma. ad un governo che 
aumenta la benzina. CGIL 
CISL e UIL dovrebbero ri
spondere: bene, noi tagliamo 
la scala mobile. 

La CGIL non è comunque 
sola ad assumere toni fermi. 
GIi orientamenti delle varie 
organizzazioni verranno 
precisati in prossime riunio
ni. La segreteria della CISL e 
convocata per giovedì 5 gen
naio. la segreteria della 
CGIL si nuni5ceoggi mentre 
il comitato esecutivo della 
CGIL è convocato txr lunedì 

9 gennaio e quello della UIL 
mercoledì H. Già ora però 
commenti e dichiarazioni 
fanno intravedere amarezza 
e volontà di non porgere cri
stianamente l'altra guancia 
dopo lo schiaffone di fine di
cembre sintetizzato nell'au
mento della benzina. 

'L'incontro del 12 — dice 
ad esempio un segretario 
confederale della CISL, Ma
rio Colombo — è destinato a 
presentarsi con caratteristi
che diverse da come lo stesso 
fu concepito nell'ultimo in
contro e cioè con l'impegno 
del governo a tenere le bocce 
ferme:si tratta di un potente 
fattore di inflazione in quan
to la benzina è utilizzata per 
necessità di lavoro: E qui il 
dirigente della CISL viene al 
nocciolo della questione: «li 
governo che dovrebbe essere 
il primo a mostrare coeren
za, concepisce la lotta all'in
flazione soltanto come bloc
co dei salari. È un modo dì 
fa re in tollera bile: si chiede al 
sindacato di fare il proprio 
dovere e poi si aumenta la 
benzina, si esentano i barbie
ri daìl'emettere la ricevuta 
fiscale (come ha deciso il mi
nistro delle Finanze a fine 
dicembre), si parla di au
menti del 15% della RCauto 
e dell'equo canone superiore 
al tasso di inflazione-. 

Che cosa succederà ora? 
Anche in casa UIL si ascolta
no voci polemiche- Il segre
tario confederale Giampiero 
Sambueini accusa parados
salmente il governo di voler 
-abolire il salario e non solo 
la scala mobile, in quanto V 
intervento sui redditi dei la
voratori dipendenti diventa 
l'unico strumento a disposi
zione per tener sotto control
lo l'inflazione: Gli altri stru
menti infatti, cioè l'iniziati
va -svile rendite finanziarie. 
sui patrimoni, sui lavoratori 
autonomi, sulle imprese fa

miliari; non vengono presi 
in considerazione, si ripiega 
sulla benzina (e si pensa alla 
scala mobile, ndr). Ma l'e
sponente della UIL mantie
ne un certo ottimismo. La si
tuazione 'appare pregiudica
ta di molto — dice — nel sen
so che occorrerà certamente 
maggiore fantasia e più co
raggio del previsto per arri
vare ad un accordo: E co
me? Secondo il segretario 
della UIL esistono «maigini 
per rimettere in discussione 
decisioni già prese, come l'i-
nacettabile aumento del 
prezzo della benzina e per 
prenderne altre più positive: 

Il governo insomma, se
condo Sambueini, potrebbe 
essere costretto a fare mar
cia indietro (Benvenuto, me
no drastico, annuncia propo
ste 'dirette a riequilibrare le 
ultime misure del governo-). 
La nastra impressione inve
ce è che nelle ultime decisio
ni governative ci sia anche 
una precisa componente au
toritaria (altro che ricerca 

del consenso con le parti so
ciali!) e che questa la si vo
glia in definitiva esercitare 
anche per quanto riguarda il 
capitolo del costo del Javoro.. 
Ma non sarà un'impresa fa
cile. 

Resta comunque il fatto 
che la trattativa del 12 gen
naio deve avere al centro — 
questa è la posizione dei sin
dacati — i problemi più ur
genti e drammatici relativi 
all'occupazione. Qui il go
verno è chiamato a mostrare 
capacità di decisione, «grin
ta». Bisogna che la priorità 
dell'occupazione — dice an
cora Luciano Lama — 
•sbandiera fa molto nello 
stesso programma per la co
stituzione del governo, assu
ma maggiore concretezza 
nelle proposte del governo: 
Lama parla di un piano 
straordinario per i giovani, 
di risanamento delle zone in 
crisi, di una programmazio
ne della ripresa industriale e 
produttiva. 

Bruno Ugolini 

Il PCI sollecita 
iniziative per la siderurgia 

ROMA — I senatori comunisti hanno sollevato nell'aula di 
Palazzo Madama la questione ormai drammatica della crisi 
siderurgica. L'occasione è stata offerta ieri dalla convocazio
ne anticipata dell'assemblea del Senato per la presentazione 
dei decreti varati a fine anno dal Consiglio dei ministri: fra 
questi il decreto che ha aumentato il prezzo della benzina 
super di 105 lire il litro. 

Il senatore Andrea Marghcri ha preso la parola a nome del 
PCI per impegnare il governo a riferire in Parlamento sulla 
difficilissima trattativa in corso presso la Comunità europea; 
sull'andamento produttivo delle imprese pubbliche e private; 
sullo stato di collaborazione del piano generale per l'intero 
settore siderurgico. La risposta del governo è tanto più ur
gente quanto più si manifestano nel nostro Paese e in tutta 
Europa aspre tensioni sociali: sono di questi giorni le iniziati
ve di lotta dei la\oratori di Bagnoli e di Cornighano. 

— pochi giorni fa, e senza 
preavviso, i paracadutisti 
francesi avevano abbando
nato le zone dei campi dì Sa
bra e Chatlla per ripiegare su 
posizioni «meno esposte», 
provocando la ripresa delle 
ostilità tra le forze regolari 
libanesi e le formazioni sciite 
— non hanno convinto nes
suno. In effetti, se è vero che 
numericamente la presenza 
francese nel Libano non mu
ta. sono circa 500 gli uomini 
che vengono sottratti ai 
compiti di pace cui erano 
stati destinati a Beirut, e ciò 
dopo che la Francia, per boc
ca del suoi massimi dirigen
ti, aveva ripetuto proprio nel 
giorni scorsi che non un uo
mo sarebbe stato tolto dalla 
Forza multinazionale for
mata, oltre che dai francesi, 
dagli americani, dagli Italia-

La Francia 
riduce 
ni e dagli inglesi. 

D'altro canto proprio Pa
rigi non aveva lesinato le cri
tiche, e perfino una certa ve
lenosa ironìa, alla notizia 
che metà del contingente ita
liano sarebbe stata ritirata 
nelle prossime settimane. 

Ieri sera non pochi osser
vatori mettevano in rappor
to i due attentati della notte 
di S. Silvestro nel sud della 
Francia — e le minacce di al
tri attentati a Parigi e contro 
le forze dislocate a Beirut — 
con l'Improvvisa decisione 
del ministero della Difesa dì 

rispedire alla UNIFIL 500 
uomini della forza multina
zionale di pace, dando con 
ciò a questa decisione il ca
rattere di ripiegamento stra
tegico, se non proprio di ce
dimento al ricatto dei terro
risti. 

Dal canto nostro, non pos
siamo non rilevare che lo 
stesso ministro della Difesa 
Charles Hernu, dopo aver 
trascorso il giorno dì Natale 
a Beirut con le truppe fran
cesi, non aveva fatto parola 
dell'imminente e «concorda
ta» decisione, respingendo 

sdegnosamente qualsiasi i-
pote.si di riduzione della pre
senza francese nella capitale 
del Libano. 

Ci si chiede dunque — aldi 
là dei due attentati che han
no preceduto di appena 48 
ore la decisione francesi — 
quali altri motivi politici, 
strategici o di sicurezza ab
biano suggerito questo ripie
gamento che avviene tra l'al
tro, nel momento in cui an
che in America, e non sole a 
Parigi, o a Roma, l'opinione 
pubblica si chiede con sem
pre maggiore insistenza, l'ef
fettivo significato di una 
missione di pace che rischia 
ad ogni istante di travolgere 
i paesi che vi sono impegnati 
nella sanguinosa spirale ter
rorismo-reazione-repressio
ne. 

Augusto Pancaldi 

missione a Bagdad che ha 
suscitato interesse perché 
segna una sorprendente ri
presa dei rapporti tra Stati 
Uniti ed Irak. Ma il punto 
più rischioso del labirinto 
mediorientale è la presenza 
dei marines in Libano, che 
sta suscitando crescenti per
plessità nell'opinione pub
blica e induce perfino auto
revoli repubblicani a solleci
tare il ritiro. I democratici 
sembrano decisi a svegliarsi 
dal torpore che contrassegna 
loro mosse in politica estera. 
Oggi Tip O'Neìl, speaker del
la Camera e leader dei depu
tati democratici, riunisce lo 
stato maggiore del partito 
per prendere l'iniziativa di 
una richiesta ufficiale di riti
ro delle truppe americane 
dal Libano, per il ritiro si è 
pronunciato l'altro giorno 
Walter Mondale, il principa
le candidato democratico 
per le elezioni presidenziali. 
Appena una settimana fa 
Mondale aveva detto: «Io 

Negli USA 
pressioni 
non lì ritirerei ora». 

Ben tre ex-direttori della 
CIA nelle precedenti ammi
nistrazioni, sia democrati
che che repubblicane, hanno 
espresso la stessa sollecita
zione nel corso di interviste 
televisive con un argomento 
comune: la presenza dei ma
rines sta peggiorando il con
flitto libanese. L'ammiraglio 
Stanf ield Turner (che diresse 
la CIA sotto Carter) ha detto 
che la presenza dei marines 
non si concilia con una mis
sione dì pace. James Schle-
sìnger (che all'epoca di Ni-
xon e Ford diresse la CIA e 
poi il Pentagono) sostiene 
che il ritiro è l'unica scelta 
che Reagan ha davanti a sé, 
a meno che non voglia impe
gnare altre forze armate a-

mericane per modificare i 
rapporti di forza nel Libano. 
Infine William Colby (diret
tore dello spionaggio con Ni-
xon e Ford) ha detto: «i mari
nes non sono una forza di 
pace». Tutti e tre hanno rie
cheggiato i giudizi della 
commissione d'inchiesta del 
Pentagono sul massacro di 
241 marines sostenendo che 
gli USA «stanno ponendo un 
accento eccessivo sulle o-
pzioni militari». 

Cosa farà Reagan di fron
te al montare della richiesta 
di ritiro e di fronte al rìschio 
di nuove perdite in una im
presa che la gente non condi
vide o non capisce e che po
trebbe rovinargli la campa
gna elettorale? Molti ricor
dano che Reagan è un pra

gmatico e che non si è fatto 
mai incastrale in posizioni 
di principio. E molti guarda
no con interesse alla missio
ne straordinaria che ha affi
dato a uno dei più autorevoli 
repubblicani, John Tower, 
eh tra l'altro non si ripresen
terà alle elezioni per poter 
puntare alla direzione del 
Pentagono. Tower, che è pre
sidente della commissione 
forze armate del Senato, è 
partito ieri per il Medio o-
riente, si incontrerà con Mu-
barak (Egitto). Shamir (I-
sraele), Gemayel (Libano). 
Hussein (Giordania) e forse 
Assad (Siria). Ma a quanto 
scriveva ieri il «New York Ti
mes», il vero scopo della mis
sione sarebbe la sorte dei 
marines: se anche Tower si 
pronunciasse per il ritiro, 
Reagan non avrebbe più esi
tazioni perché le sue idee 
hanno sempre avuto una 
grande influenza sulle deci
sioni militari del presidente. 

Aniello Coppola 

plessa e affascinante ambi
guità. Non si può non rileva
re che nella storia italiana, 
in questi trent'anni, la TV ha 
contribuito in maniera deci
siva ad elevare il livello di 
conoscenza diffuso, a socia
lizzare informazioni e stimo
li culturali, a costruire un 
nuovo e più avanzato senso 
critico. La coscienza di que
sto non offusca la consape
volezza che la TV può essere 
ridotta a puro strumento di 
propaganda e di manipola
zione delle coscienze. La ma
nipolazione avviene, sempre 
più spesso, attraverso la sot
trazione delle informazioni. 
Éciò che è accaduto ai citta
dini sovietici in occasione 
della vicenda del Jumbo; o 
ancora quello che succede 
per la guerra nell'isola di Ti' 
mor a nord-ovest dell'Au-
stralia, nella quale sono 
morte duecentomila persone 
in otto anni e nella quale si 
dice gli Stati Uniti abbiano 
appoggiato ideologicamente 
e materialmente le truppe 
indonesiane. È una guerra 
della quale nessuno parla e 
che dunque, per la stragran
de maggioranza di noi, non è 
avvenuta. 

Attorno alla televisione, 
alla politica che deve guidar
ne lo sviluppo, si gioca una 
delle partite decisive della 
democrazia moderna. Cosi è 
anche in Italia. Non c'è mo
do migliore di celebrare il 
trentesimo anniversario del
la seconda storia, quella del
la RAI, se non insistendo, 
ancora una volta, sulle pos
sibilità della RAI e sull'ur
genza della svolta da com
piere. L'ironia della storia ha 
voluto che nel suo trenten
nale la RAI vedesse messe in 
discussione la sua centralità, 
la sua identità, la sua stessa 
natura di servizio pubblico. 
La RAI ha pagato in questi 
anni il prezzo di una cultura 
vecchia e arretrata delle for
ze politiche e dei partiti di 
maggioranza. L'idea del con
trollo funzionale alla forma
zione della volontà politica 
ha segnato, con alcune inter
ruzioni, la storia di questi 
trent'anni. Se in parlamento 
il ministro de Spallino pote
va, agli inizi degli anni set
tanta, rivendicare alla DC 11 
diritto di decidere nella RAI; 
se l'estate scorsa Franco E-
vangelisti ha potuto prote
stare su un settimanale per
ché il telegiornale aveva mo
strato la realtà della grande 
folla di Reggio Emilia e di
chiarare 'Il TG1 è nostro; se 
il PSI ha potuto e voluto de-

Trent'anni 
di televisione 
cidcre di normalizzare la Re
te 2 e il TG2 con la motiv.i-
zione di facciata di una scar
sa competitività e oggi que
sti comparti decisivi dell'a
zienda si trovano dequalifi
cati nell'ascolto e nella qua
lità, è perché fino ad oggi ha 
prevalso la politica del con
trollo. 

Nonostante il peso di que
sta ipoteca nella storia tren
tennale della RAI ci sono 
straordinarie manifestazioni 
di vitalità, di capacità inven
tiva, di voglia di difendere la 
propria autonomia. Se nella 
fase della sua affermazione, 
per il primo decennio, la RAI 
è stata una efficace e profes
sionalmente qualificata fab
brica delle illusioni, funzio
nale all'illustrazione delle 
•magnifiche e progressive» 
sorti del capitalismo in asce
sa, è con la seconda metà de
gli anni sessanta che la real
tà sbatte le porte del servizio 
pubblico e si propone come 
laboratorio inesauribile di 
informazione, di cultura, di 
fantastico. E il periodo di 
maggiore vitalità dell'azien
da, che si apre alla società. 
che si cimenta con il nuovo, 
che sperimenta se stessa. E il 
periodo a cavallo deiia rifor
ma del 15 un periodo, non a 
caso, di grandi trasformazio
ni dell'intera società italia
na. Per la cultura di questo 
paese, per la storia italiana, 
fu una rivoluzione coperni
cana il veder apparire in te
levisione il 'Processo per stu
pro', l'universo folle di Arbo
re e dell'-Altra domenica', la 
satira di Dario Fo, te risse dei 
congressi de, il TG2 di An
drea Barbato, le sequenze 
storiche del processo di Ca
tanzaro, la riduzione della 
distanza tra paese e partiti di 
•Bontà loro; la affermazione 
dei nuovi comici italiani in 
programmi di intratteni
mento intelligenti come 
*Nqn stop: 

È un processo non privo di 
contraddizioni, affidato alle 
capacità professionali dei 
singoli e al clima di autono
mia e libertà che la sol trazio
ne dal controllo dell'esecuti
vo sembrava aver portato. 
Era una RAI contraddittoria 
ma scomoda, difficile da far 
coincidere con la politica del 
controllo. Quella esperienza 

fu chiusa definitivamente 
con le nomine del settembre 
dell'80 e con la scelta di non 
governare il passaggio del si
stema dal monopolio alla 
coesistenza del pubblico e 
del privato. È la storia di 
questi ultimi anni, degli 'an
ni di piombo' della RAI, del
la riduzione 'J"Ue possibilità 
e capacità p - ' duifive. d"lla 
chiusura nei confronti della 
realtà, della riduzione .degli 
spazi di informazione e pro
duzione originale, della de
motivazione e moritificazio-
ne di un immenso patrimo
nio di energie che aveva 
guardato alla RAI con spe
ranza. È stato il risultato di 
una volontà politica: non re
golamentare il sistema, in
debolire la RAI e riprender
ne il controllo. Gli effetti di 
queste terapie sono davanti 
ai nostri occhi. Tutto il siste
ma e l'offerta televisiva ita
liana, pubblica e privata, so
no curvati verso il basso, ri
dotti a terminali di produ
zioni estere, chiusi al mondo 
esterno che impaurisce e 
sembra non esistere. Le tele
visioni raccontano se stesse. 
un mondo falso e cinico, vio
lento e inutile. Il paese reale 
appare nella forma di test di
scutibili e di accessi telefoni
ci. _ 

È una televisione povera, 
spezzettata, impazzita in 
rincorse e concorrenze este
nuanti (si pensi a quella fra 
le reti pubbliche o agli spre
chi della guerra Canale 5-
Rete 4). Lo spettatore con il 
telecomando nelle mani di 
fronte ad una offerta indi
stinta costruisce il suo palin
sesto fatto di segmenti di 
programmi e, come ha scrit
to intelligentemente Umber
to Eco, 'la serata televisiva 
non racconta più storie com
plete: è tutta "un prossima
mente"'. Per questo, — per 
trasformare la reale staticità 
del sistema in un quadro de-
finitiro, produttivo e dina
mico — è urgente una svolta. 

Anche sulla frontiera delle 
comunicazioni di massa si 
decide, infatti, del destino 
del nostro paese. Se l'Italia 
dovrà essere un parente po
vero di un sistema dell'infor
mazione fortemente concen
trato nelle mani delle multi
nazionali o se, invece, potrà 

ritrovare, in una strategia 
nazionale ed europea, la pos
sibilità di una ripresa pro
duttiva dell'intero sistema, 
di uno sviluppo delle sue 
strutture industriali a parti
re da quella cinematografi
ca. È questa una parte im
portante della sfida per la 
modernizzazione della socie
tà italiana che abbiamo pro
posto in un recente Comitato 
centrale. È quanto abbiamo 
riaffermato in questi giorni 
alle altre forze politiche: so
stituire alla cultura del pos
sesso la cultura del governo, 
dello sviluppo, dell'autono
mia. Devono essere fatte le 
leggi, per garantire l'equili
brio de! sistema; deve essere 
messa in condizione la RAI 
di esercitare, nell'autono
mia, la sua natura di servizio 
pubblico, di ristrutturarsi in 
direzione di una azienda mo
derna produttiva e dinami
ca. 

Una RAI rinnovata, sot
tratta al controllo dei partiti, 
posta al centro di una indu
stria culturale regolata da 
leggi certe: le celebrazioni 
del trentesimo devono servi
re a dichiarare se si vuole 
questo ruolo della RAI, que
sta organizzazione del siste
ma. C'è chi crede che ci sia 
ormai poco da fare se non 
garantire la sopravvivenza 
della RAI. difendendo l'esi
stente. Il conservarotismo di 
queste posizioni, che trova a-
limento in una sfiducia dif
fusa, rischia di trasformare 
la RAI in una specie di Tita-
nic, solo apparentemente 
maestoso e inaffondabile. 
Occorre oggi, invece, la vo
glia di cimentarsi con le pos
sibilità del cambiamento. È 
un fronte impegnativo di 
battaglia politica e di impe
gno culturale per le forze vi
ve e sane del mondo ca t lotico 
e per la sinistra italiana. La 
storia della RAI dimostra 
che è possibile una inversio
ne di tendenza. Ci guida la 
amara constatazione del 
punto estremo di crisi del si
stema, ma anche la ferma 
volontà di evitare pericolose 
involuzioni. Bob Kennedy, a 
chi Io accusava di cercare il 
cambiamento anche laddove 
non appariva possibile ri
spondeva: 'Alcuni vedono le 
cose che esistono e si doman
dano: perché? Io sogno cose 
che non esistono e mi chiedo: 
perché no?: Una RAI libera, 
produttiva, dinamica. Una 
informazione ricca per un 
paese ricco di democrazia. 
Perché no? 

Walter Veltroni 
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più abbonati 
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TARIFFE DI ABBONAMENTO ì 
ITALIA 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

4 numeri 

3 numeri 

2 numeri 

1 numero 

annuo 
!i'e 

130.000 

110.000 

98.000 

85.000 

65.000 

46.000 

23.000 

6 mesi 
li;e 

66.000 

56.000 

50.000 

43.000 

33.000 

23.500 

12.000 

3 ir .e i i 
l.re 

34.000 

29.000 

26.000 

— 

— 

— 

— 

2 m e i i 
l.re 

23.500 

21.500 

— 

— 

— 

— 

— 

1 rr.2se 
I r e 

12.000 

11.000 

— 

— 

— 

— 

— 

COME ABBONARSI: tramite assegno o vaglia postale inviando l'importo diretta
mente all'fUnità*, viale Fulvio Testi 75. 20162 Milano: oppure effettuando il 
versamento sul c.c.p. n. 430207 sempre intestato alI'tUnità» o ancora sottoscri
vendo presso i Comitati provinciali tAmici dell'Unità» delle rispettive Federazioni. 


